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Nuovo ordinamento della scuola secondaria

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . — Il proclam are a/d 
alta voce l'im procrastinabile urgenza della 
riform a della scuola secondaria superiore 
appartiene orm ai al cerimoniale d ’obbligo 
delle troppe persone che oggi pretendono di 
occuparsi della scuola. In  realtà se allo stato 
attuale si è orm ai venuta obiettivamente de'li- 
neaodo l ’opportunità — effettiva e non arti­
ficiosamente « m ontata » a  fini di prevarica­
zione politica — di una riforma, ciò è dovuto 
proprio, in gran parte, al dissennato proli­
ferare di parziali provvedimenti legislativi 
che, col pretesto di quell’urgenza, sono stati 
deliberati, soprattu tto  a partire  dal 1969, 
spesso in contraddizione l'uno con l'altro, in 
ogni caso sempre seguiti da effetti deleteri. 
Già il disegno di legge Scalfaro, del 4 aprile 
1973, che si presentava appunto con la deno­
minazione di « Norme per la riform a della 
scuola secondaria superiore », iniziava la sua 
relazione afferm ando che « la necessità e l’u r­
genza della riform a sono di tale evidenza da 
rendere quasi superflua una particolare mo-

j ti va/ione ». Sarebbe però difficile sostenere 
che io sfacelo della scuoia secondaria italiana 
che da allora ad oggi ha condotto, nello spa­
zio di soli due anni, la nostra scuola suH'orlo 
della paralisi e del caos, sia dovuto alla m an­
cata approvazione di quella (o di u n ’a ltra  si­
mile) riform a e non già piuttosto all’appro­
vazione di altri — non solo non urgenti, ma 
deprecabili — provvedimenti legislativi, p ri­
mi fra tu tti i « decreti delegati » Malfatti.

Purtroppo questa deplorevole situazione 
rende impossibile, anche per chi ne avesse 
la volontà politica e la competenza, il pro­
cedere oggi a una riform a organicamente 
equilibrata di quella che era la scuola ita­
liana nel 1960, mantenendo in vita quelle 
stru ttu re che si sono dim ostrate valide e ap­
portandovi invece tutte quelle innovazioni 
che nell frattem po i m utam enti avvenuti nella 
cultura, nella scienza, nella società e nella 
tecnologia si trovano a sollecitare. Infatti già 
i gravi difetti connessi alla istituzione, nel 
1962, della scuola media deH’obbligo costi­
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tuiscono un prim o, non positivo condiziona­
mento: persino la stessa recente proposta di 
legge socialista Lenoci ed altri, presentata il 
26 giugno 1975 (« Istituzione della scuola se­
condaria superiore unitaria ») riconosce im­
plicitamente, non foss’altro, l’assurdità del­
l'insegnamento di elementi di latino abbinati 
all'italiano nella scuola media dell’obbligo, in 
quanto ne propone l'abolizione, nel suo a rti­
colo 24.

Ma ben più disastrosi sono i condiziona­
menti creatisi dal 1969 in poi. Sei anni di 
dilettantistiche sperimentazioni, a partire dal 
biennio sperim entale unitario-articolato ten­
tato daU'amministrazione provinciale di Mi­
lano negli anni scolastici 1969-70 e seguenti, 
e clamorosamente fallito, congiunte a una 
sistematica campagna di stam pa volta ad oc­
cultare al pubblico i fallimenti di tali speri­
mentazioni e gabellare quali incancellabili 
dati di fatto  quelli che erano invece malde­
stri tentativi non riusciti, hanno creato una 
sorta di terrorism o pedagogico, per cui la 
nuova riform a avrebbe l'obbligo di istituzio­
nalizzare anzitutto quelle sperimentazioni, 
che non trovano altra  giustificazione al di 
fuori della politica di partito . A ciò si ag­
giunga il non m ai sufficientemente deprecato 
lavoro idi falsif icazione della realtà e di poli­
ticizzazione dei problem i scolastici compiuto 
dalla cosiddetta commissione Biasini, sulla 
base di un pedagogismo di seconda mano da 
essa ritenuto « avanzato » m entre in  paesi 
più civili è ormai da tempo considerato in­
vecchiato, il quale ha pesantem ente condi­
zionato non soltanto il già citato progetto di 
riform a democristiano Scalfaro del 1973 e il 
contemporaneo progetto com unista Raicich 
ed altri — cosa non eccessivamente dannosa, 
in quanto entram bi m orirono sul nascere —, 
ma soprattu tto  i provvedimenti legislativi 
che in  seguito furono adottati, tra  cui parec­
chi dei decreti delegati Malfatti.

Questa rovinosa opera legislativa ha avuto 
esiti tan to  più difficilmente riparabili in 
quanto si è trovata a operare su di una 
scuola travolta da una rovina ancor più disa­
strosa, quella della contestazione e del ter­
rorismo di politici, sindacalisti, guerriglieri, 
che da ormai sei anni impediscono, negli isti­
tuti scolastici italiani, non soltanto un rego­

lare svolgimento delle lezioni, ma talora la 
sopravvivenza stessa di lezioni scolastiche in 
senso proprio, disorientando gli studenti e 
im paurendo e umiliando gli insegnanti.

In una situazione così gravemente compro­
messa, non è facile discemere, fra  gli innu­
merevoli mali che affliggono la scuola ita­
liana, quali sarebbero sanabili soltanto a t­
traverso un ristabilim ento dell’ordine da  par­
te del Ministero dell’interno, tale da far dav­
vero rispettare le leggi vigenti e quali invece 
abbisognino di una legge di riforma; quali 
siano soltanto recenti prodotti delle scrite­
riate leggi e leggine scolastiche dal 1969 ad 
oggi e quali invece risalgano a difetti più 
strutturali, bisognosi quindi di una riforma. 
Ma soltanto se si ha di coraggio di affrontare 
la difficile e anticonform istica fatica di tali 
distinzioni, si può giungere a individuare quei 
punti essenziali di una riform a che non si 
riduca all'aggiungere nuove, disinvolte « spe­
rimentazioni » a quelle, sin troppo numerose, 
già esistenti, nè — tanto meno — sia ispirata 
al prim ato della ragion politica sul dovere 
civile che ha ogni Stato di fornire ai giovani 
un'onesta e non dilettantistica istruzione, 
bensì m iri a rendere la nostra scuola secon­
daria non certo soddisfacente (giacché, nella 
situazione attuale, sarebbe vano sperarlo), 
ma almeno migliore di quanto non sia a t­
tualmente.

*  "k  *

La maggior disfunzione della nostra scuola 
secondaria superiore prim a del duplice ter­
remoto della contestazione e delle leggine 
guastatrici, era la confusione persistente cir­
ca il concetto di professionalità di quelle 
scuole il cui scopo non è quello di preparare 
agli studi universitari. Tale confusione ri­
guardava tanto la finalità di tali scuole, 
avendo alcune di esse un indirizzo compiu­
tamente professionale, altre invece un indi­
rizzo soltanto p re-professionale; quanto le 
m odalità attraverso cui raggiungere tale fi­
nalità, variando notevolmente da scuola a 
scuola il dosaggio tra  la formazione culturale 
generale e quella specifico-professionale; 
quanto infine il valore attribuito  al traguar­
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do di queste scuole stesse, avendo il loro 
diploma finale soltanto in alcuni casi il va­
lore di abilitazione alla professione.

Questa mancanza di chiarezza circa le fi­
nalità, le m odalità e il traguardo finale del­
l'istruzione secondaria superiore a carattere 
professionale risultava già evidente dal vario­
pinto panoram a che presentavano tali scuole, 
l'ordinam ento di ciascuna delle quali aveva 
urna sua storia autonoma, spesso dovuta più 
a circostanze occasionali che non a un piano 
organico e consapevole. L 'istituto magistrale, 
l ’istituto tecnico e industriale, il liceo arti­
stico, il conservatorio di musica, le accade­
mie di belle arti, d 'arte d rammatica e di dan­
za, l’istituto sperimentale di cinematografia, 
e, più recentemente, anche il liceo linguistico 
si fondava su statu ti e regolamenti quanto 
mai eterogenei e non sempre giustificati. 
Dolersi di un tale inconveniente non significa 
affatto — sia ben chiaro! — allinearsi sulla 
moda corrente, secondo la  quale quanto più 
i giovani ricevono un'educazione uniforme, 
indifferenziata, priva di ogni finalità speci­
fica (che non sia quella politica) tanto più 
si attuerebbe il progresso universale: preten­
dere che un pianista e un ragioniere, che un 
interprete e un perito agrario debbano pro­
venire da una scuola « unitaria » è una follia 
che soltanto ila prepotenza politica dei nostri 
giorni può far passare per saggezza. La la­
gnanza circa l'eterogeneità degli ordinam enti 
di queste scuole, che già era diffusa dieci 
e quindici anni fa, riguarda invece le specifi­
che disfunzioni che si vengono sempre a crea­
re quando un complesso di istituti scolastici 
vien lasciato svilupparsi incontrollatam ente, 
col risultato che spesso vengono a perdersi 
di vista proprio quegli scopi in vista dei 
quali ciascun tipo di scuola era sorto. Ven­
gono così a crearsi scuole o inutili o che per­
seguono scopi diversi da quelli a cui in realtà 
mirano i giovani che ad esse si iscrivono.

Un tipico caso di travisam ento delle fina­
lità di una scuola è fornito dall’istituto magi­
strale. Questa scuola è sorta — e può avere 
un senso — soltanto in quanto specifico isti­
tuto professionale che prepara e abilita all'in- 
segnamento elementare. Invece prim a l'isti­
tuzione del magistero, poi la sua parificazio­
ne alle facoltà universitarie, infine la cosid­

detta liberalizzazione dell'accesso all'univer­
sità hanno spinto verso tale scuola non più 
tanto i giovani che desideravano diventare 
insegnanti elementari quanto invece giovani 
desiderosi di giungere a 11'università o stu­
diando un anno di meno o comunque stu­
diando m aterie e program m i meno impe­
gnativ i e approfondi ti. La recente sostanziale 
trasformazione deH'istituto magistrale da 
quadriennale in quinquennale attraverso il 
cosiddetto « anno integrativo » non ha af­
fatto migliorato questo travisamento di fina­
lità, anzi lo ha di molto accentuato; in quan­
to non è stata com piuta in vista di una più 
specifica e migliore preparazione professio­
nale, bensì proprio in funzione dei desideri 
del m utato tipo di frequentanti, cioè di costi­
tuire una b ru tta  copia, semplificata e bana­
lizzata, del liceo classico.

Se l'istituto magistrale rappresenta il caso 
più vistoso di travisamento delle finalità del­
l'istruzione secondaria superiore a carattere 
professionale, il caso più tipico di scuola 
inutile è invece forse costituito dall'istituto 
sperimentale di cinematografia. Com'è noto, 
questa scuola che dovrebbe fornire al cinema 
gli attori, i registi, gli sceneggiatori e gli ope­
ratori « professionisti » si è trasform ata sem­
pre più, di anno in anno, in una fabbrica di 
disoccupati: e questo non già a causa di una 
scarsa richiesta di quei professionisti, bensì 
a causa di una totale sfiducia neM’efficienza 
di quella scuola, per cui si preferisce reclu­
tare gli attori cinematografici da qualsiasi 
altra provenienza all'infuori che da quella 
che dovrebbe essere l’unica scuola autoriz­
zata a sfornare attori professionalmente qua­
lificati. Da anni questa situazione è divenuta 
talmente paradossale che lo Stato si è visto 
costretto a istituire una speciale sovvenzione 
per quei film che utilizzassero, anche in parti 
del tu tto  secondarie, attori diplomati nel­
l'istituto suddetto.

Accanto a questi due casi-limite di istitu ti 
professionali con finalità travisata e di isti­
tuti professionali inutili, rappresentati rispet­
tivamente dall'istitu to  magistrale e dall'isti­
tuto sperimentale di cinematografia, le altre 
scuole d'istruzione secondaria superiore a 

. carattere professionale soffrono, da anni, in
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m aniera maggiore o minore, quasi tu tte  di 
questi stessi due difetti. Anche quella che è 
restata per anni la più funzionale di tali scuo­
le, cioè l’istituto tecnico e industriale, avverte 
il bisogno di adeguare le sue stru tture alle 
m utate esigenze della tecnica e richieste del­
la produzione.

Di fronte a, questi inconvenienti una rifor­
ma dell’istruzione secondaria superiore a ca­
rattere professionale, che abbia di m ira l'ef­
fettivo interesse degli studenti anziché il loro 
indottrinam ento politico avrebbe dovuto, già 
da una decina d'anni, senza la frettolosità 
di alcuna « urgenza » (giacché si tra tta  di 
difetti non lievi, tuttavia non risolvibili con 
l'improvvisazione e il dilettantism o di una 
riform a « politica »), m irare a eliminare i tre 
mali maggiori, relativi rispettivam ente alle 
finalità, alle m odalità e al traguardo di que­
ste scuole. Quanto alle finalità l'unica ma­
niera per evitare sia il loro travisamento sia 
la loro inutilizzazione sopra denunziati non 
può essere se non una compiuta ed esplicita 
profession alizzazione di queste scuole, che 
elimini le am biguità connesse all’idea — tipi­
camente antifunzionale -— di una scuola pre­
professionale. Quanto al dosaggio tra  la for­
mazione culturale generale e quella specifico­
professionale l ’esigenza di base non può es­
sere se non quella di eliminare gli insegna- 
menti generici anziché generali (inclusi anche 
gli interm inabili vaniloqui di tipo metodolo- 
gico-socioiogico oggi tanto di m oda e che non 
servono assolutam ente a nulla), assicurando 
invece che la formazione professionale sorga 
sulla base dì un effettivo bagaglio di cultura 
essenziale. Infine le disparità circa il valore 
del traguardo finale dell’istruzione professio­
nale non possano avere altra soluzione auspi­
cabile che quella di un ’estensione del valore 
abilitante del diploma a tu tte  le scuole pro­
fessionali d ’istruzione secondaria superiore.

Questa era, riguardo al problem a della pro­
fessionalità dell’istruzione s econdaria supe­
riore, la riform a la cui esigenza da anni si 
veniva m aturando, senza nessuna « urgenza » 
ma con la consapevolezza di una sua sempre 
crescente opportunità, nell’opinione di quan­
ti erano sinceramente e responsabilmente 
interessati al miglioramento della nostra 
scuola. Purtroppo in quest’ultimo decennio il

bombardam ento di convegni e congressi fi­
nanziati e orientati dalle salite forze politi­
che, di commissioni d i  studio pre-arientate, 
di richieste e « documenti » della triplice 
sindacale e, infine, anche di recenti parziali 
provvedimenti legislativi si è scatenato pro­
prio in direzione opposte a quell’orientamen- 
to di riforma, che non soltanto era negli 
auspici delle persone competenti, ma che 
rispondeva persino alle più modeste esigenze 
dalla comune ragionevolezza. Questa direzio­
ne imposta, con ogni tipo di mezzi di pressio­
ne e di decisione, dall’attuale potere politico 
si può riassum ere in tre  punti essenziali: 
deprofessionalizzazione dell'istruzione secon­
daria superiore, rinvio all’istruzione univer­
sitaria del maggior numero possibile di qua­
lificazioni professionali, affidamento alle Re­
gioni della restante istruzione professionale. 
Ognuno di questi tre propositi non soltanto 
non giova à  sanare i difetti attualm ente pre­
senti nella scuola, ma al contrario è volto 
a scardinare ogni possibile efficienza, a tu tto  
danno delle giovani generazioni.

Quanto alla deprofessionalizzazione del­
l'istruzione secondaria superiore, le sue pre­
messe sono già state gettate dalla sopra ri­
cordata commissione Biasini, la quale espres­
se con particolare insistenza la tesi 'che la 
professionalizzazione della scuola non sol­
tanto la subordinerebbe alle esigenze del 
mondo produttivo, ma genererebbe specia­
lizzazioni che si rivelano poi non rispondenti 
alle effettive necessità e in ogni caso troppo 
anguste per essere funzionali. Tale tesi è sta­
ta poi ripetuta, col tipico m artellam ento pub­
blicità,io dell’attuale regime, da politici, sin­
dacalisti e ideologi « progressisti » al fine di 
nascondere all’opinione pubblica una verità 
incontestabile: che eliminare la  professiona­
lità dalla scuola secondaria superiore signi­
fica danneggiare gravemente i giovani più 
capaci, volenterosi e bisognosi di lavorare, 
i quali hanno il sacrosanto diritto, dopo tre­
dici anni di studio, di conseguire l'abilitazio­
ne alla professione che desiderano esercitare. 
Questo sì che è un autentico sopruso contro 
il diritto allo studio e contro le esigenze dei 
lavoratori! Per quanto la retorica del regime 
tenti di far sì che il pubblico non si accorga 
di questo sopruso, esso è così evidente che
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non può non balzare all’occhio da sè. Che sia 
opportuno non condizionare la scuola alla 
prevaricazione del mondo produttivo, che sia 
pure opportuno rivedere specializzazioni non 
più rispondenti ai bisogni attuali lo si può 
senz’altro am mettere, ed 'è  anche bene prov­
vedere a  porvi rimedio; mia che il rimedio 
debba consistere nel bu tta r via il bagno con 
iil bambino, abolendo add irittu ra la possibi­
lità che la scuola secondaria superiore abiliti 
alle professioni questa è una tesi che può tro­
vare la sua giustificazione soltanto nella stra­
tegia politica di chi vuol togliere ogni auten­
tica finalità e ogni valore alla nostra scuola.

La pretesa di una deprofessionalizzazione 
dell’istruzione secondaria superiore va soli­
tam ente congiunta alla tesi del rinviare il 
maggior numero possibile di qualificazioni 
professional all’istiruzione universitaria. È 
questo uno dei più paradossali casi di con­
traddittorietà della politica giovanile dell'at- 
tuale regime: proprio nel momento in cui 
si è deciso di abbassare a  18 anni il compi­
mento della maggiore età, si vieta che un 
giovane possa conseguire a 19 anni una qual­
siasi abilitazione professionale e lo si vuol 
costringere a studiare almeno sino a 23 anni 
anche per esercitare professioni che non ab­
bisognano affatto di 17 anni di studio. Per­
chè bisogna pretendere che là dove baste­
rebbe un geometra vi debba per forza essere 
un ingegnere, il quale, trovandosi costretto 
a svolgere mansioni da geometra, si sentirà 
sminuito e rim piangerà i quattro  anni inu­
tilmente dedicati a studi universitari? Un 
esercito di ’specialisti privo di tecnici para­
lizza la società anziché farla funzionare.

Se l ’egualitarismo già si rivela utopistico 
in altri campi, quando poi lo si pretenda di 
applicare al campo degli studi, diventa addi­
rittu ra  ridicolo. Pretendere che si diventi car­
diologo con gli stessi anni di studio con cui 
si diventa ragioniere o, viceversa, pretendere 
di far studiare un maestro elementare tanti 
anni quanti sono necessari a un  fisico nu­
cleare equivale a creare una folla di scon­
tanti e di incapaci. Non è vero che chi è stato 
costretto a studiare parecchi anni di più di 
quelli che avrebbe richiesto la  sua prepara­
zione professionale, apprendendo cose del 
tu tto  inutili per la sua professione, diventi

miglior professionista di chi ha invece stu­
diato soltanto gli anni necessari a innestare 
sulla base di una sufficiente cultura generale 
la specifica cultura richiesta dalla sua pro­
fessione. Al contrario! Già oggi i giovani si 
lamentano di esser costretti a studiare a 
scuola una quantità di cose inutili che fanno 
loro trascurare quelle veramente proficue 
per il loro lavoro. Si può immaginare il ri­
sultato disastroso che conseguirebbero quat­
tro anni di studi universitari, i quali, essendo 
superflui, finirebbero col ridursi, di questi 
tempi, a un lungo corso di indottrinam ento 
politico. Ed è più che legittimo il sospetto 
che a questo e non ad altro  m irino le forze 
politiche di sinistra che insistono per rinvia­
re il più possibile all'università le qualifiche 
professionali.

Questa strategia m irante alla prevarica­
zione poilitica anziché ali'efficienza della 
scuola si completa poi col terzo obiettivo so­
pra indicato, quello di affidare alle Regioni 
tu tta  l'istruzione professionale che non si sia 
riusciti a rinviare all'università. In questo 
modo si travisa del tu tto  quello che sarebbe 
stato un principio di per sè non inopportuno: 
l’idea, cioè, di affidare alle Regioni quella 
parte dell'istruzione professionale che è s tre t­
tamente legata a interessi locali, ris tre tti al­
l'ambito di una o di poche Regioni. Ma que­
sto principio in sè valido può funzionare 
soltanto sul presupposto della previa esi­
stenza di un compiuto organismo di istitu ti 
statali di istruzione secondaria superiore a 
carattere professionale. Quando invece si pre­
tenda dii deprofessionalizzare, l’istruzione se­
condaria superiore, allora le scuole professio­
nali regionali acquistano un  chiaro valore di 
sfruttam ento politico: cioè i giovani che non 
possono perm ettersi di attendere sino a 23 
anni (cioè sino al compimento degli studi 
universitari) per poter guadagnare, sono co­
stretti a rivolgersi alle scuole organizzate 
dalle Regioni, dove il condizionamento poli­
tico è molto più forte che non nelle scuole 
statali. In questo modo si finisce col m ettere 
le Regioni in posizione concorrenziale nei 
confronti dello Stato in tema di istruzione. 
E che questo e non altro  sia stato  già sin da 
ora il prim o effetto del decreto delegato che 
ha trasferito alle Regioni l ’istruzione profes­
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sionale non afferente al Ministero della pub­
blica istruzione è stato riconosciuto persino 
dalla relazione alla recente, già citata, pro­
posta di legge socialista Le noci ed altri, la 
quaile riconosce che quel decreto delegato 
« induce le Regioni a  promuovere a loro vol­
ta corsi professionali ’’lunghi” (biennali o 
anche triennali), col rischio di precostituire 
un varo e proprio secondo canale form a­
tivo ».

Di contro a questo palese tentativo di s tru ­
mentalizzare la  scuola a fini politici privando 
i giovani del d iritto  di ottenere attraverso la 
scuoia una precisa qualifica professionale 
compiendo tu tti gli anni di studio necessari, 
ma senza esser costretti a superflui anni di 
indottrinam ento politico, s’indirizza il pre­
sente disegno d ilegge, che intende sanare 
i vecchi d ifetti della nostra scuola sopra 
denunziati, insieme con quelli caoticamen­
te sovrappostisi in questi anni. I suoi prin­
cìpi essenziali sono i seguenti: estensione 
del valore legale di abilitazione professionale 
a tu tti gli esami finali degli istitu ti di istru­
zione secondaria superiore a carattere profes­
sionale; conseguente uniformazìione della du­
ra ta  degli studi, là dove sia possibile, di que­
sti istituti, neU’assoiiuto rispetto, tuttavia, 
delle loro diversissime esigenze, che non 
sono in alcun modo cancellabili senza grave 
danno della serietà e detH'efficacia degli s tu ­
di; affidamento alle Regioni delle sole scuole 
professionali che siano strettam ente legate 
alle necessità locali.

*  *  *

Oltre alla necessità di regolamentare la 
professionalità, d’altro  problem a che già si 
trovava aperto nella nostra scuola seconda­
ria superiore, prim a del duplice terrem oto 
dalla contestazione e delle leggine guasta- 
trici, era quello deU'accesso all'università. 
Che esistano due licei, il classico e lo scien­
tifico, il cui scopo sia esplicitamente quello 
di form are la cultura generale necessaria per 
gli studi universitari (l’uno a indirizzo lette­
rario, l'altro  a  indirizzo scientifico) è cosa 
tanto opportuna che neppure la guerra santa 
scatenata contro di essi — soprattu tto  con­

tro il liceo classico — dalla pubblicistica di 
regime è riuscita a demolire, neppure nel­
l'opinione pubblica. Tuttavia la scuola secon­
dari:! superiore anteriore al ,1969 presentava 
il non piccolo difetto di precludere l'univer­
sità a tu tti quei giovani che, o per libera scel­
ta e vocazione o per necessità, intendevano 
prim a conseguire un'abilitazione professio­
nale (le uniche eccezioni, costituite dall'itine­
rario istituto magistrale-magisteiro, e da quel­
lo istituto tecnico-facoltà di economia e com­
mercio erano poco significative, anche per 
la natura ibrida e inconsistente della facoltà 
di magistero). Questi giovani, infatti, se, dopo 
aver conseguito un'abilitazione professionale, 
desideravano ulteriorm ente conseguire una 
laurea, erano costretti a sostenere un esame 
di m aturità classica o di m aturità  scientifica. 
Ciò comportava un’alternativa obbligatoria:
o l’esame di m aturità  si riduce a una mera 
formalità, come avviene purtroppo al giorno 
d ’oggi ma come non è auspicabile che av­
venga anche in  futuro; oppure la prepara­
zione ex novo a un esame di m aturità  clas­
sica o scientifica è impresa talm ente ardua 
da scoraggiare un giovane che, ad esempio, 
dopo esser diventato geometra, desideri lau­
rearsi in chimica.

Di fronte a questo problem a la cosiddetta 
legge di « liberalizzazione » dell'accesso al­
l'università del 1969 ha costituito un rime­
dio infinitamente peggiore del male da sa­
narsi. Tale legge è stata varata in un momen­
to di polemica contro gli studi universitari 
(e contro gli studi in genere) e non le è quindi 
affatto  estraneo lo scopo di screditare e de­
qualificare gli studi universitari. Ammettere, 
infatti, indiscrim inatam ente chiunque abbia 
un qualsiasi diploma di scuola secondaria 
superiore a frequentare una qualsiasi facoltà 
significa riempire le aule universitarie di per­
sone in gran parte del tu tto  incapaci, per 
deficienza di preparazione e di talento, a con­
durre gli studi universitari o — in qualche 
caso — incapaci a seguire la facoltà in cui 
si sono sconsideratamente iscritti, m entre 
forse sarebbero idonei a seguirne un'altra.

Non crediamo sia più il caso, nel 1975, di 
soffermarci a confutare i fiumi di retorica 
che dal 1968 in poi sono stati rovesciati per 
com battere la selezione scolastica, la  cosid­
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detta meritocrazia, il cosiddetto nozionismo. 
Dopo sette anni di tali vaniloqui ispirati al 
più invecchiato e superficiale pedagogismo, 
oggi sono gli stessi portavoce di quella reto­
rica che cominciano a vedersi costretti a 
m etterla in soffitta, dopo che l ’esperienza 
italiana di questi anni — e -altre analoghe 
esperienze europee e non europee — hanno 
dim ostrato sin troppo eloquentemente come 
l'eliminare dalla scuola la selezione dei ca­
paci e degli incapaci, il riconoscimento del 
merito e l'apprendim ento delle nozioni ne­
cessarie significa nè più nè meno che distrug­
gere la scuola, trasform andola, tu t t ’al più, in 
un circolo di ricreazione politica. Ma il pos­
sedere una pubblica istruzione è un diritto 
del cittadino riconosciutogli dalla Costitu­
zione: e per poter istruire occorre poter sele­
zionare, riconoscere i m eriti, im partire no­
zioni. Perciò non sono certo gli orm ai invec­
chiatissimi slogans del 1968 a poter ancora 
giustificare la legge di « liberalizzazione » 
degli accessi universitari del 1969, che è da 
considerarsi una legge eccezionale e contin­
gente, spiegabile (anche se non giustificabile) 
col clima di forsennatezza degli anni rug­
genti della contestazione e destinata quindi 
a cadere con l’invecchiare di quei ruggiti.

Resta, quindi, il problem a di non preclu­
dere l ’accesso all’università agli abilitati del­
l’istruzione secondaria superiore a carattere 
prof es sionale, senza cadere in quello sfascia­
mento dell’istruzione che è la cosiddetta « li­
beralizzazione » degli accessi. Il presente di­
segno di legge ado tta  al proposito la solu­
zione più ragionevole e funzionale: cioè pre­
scrivere, per gli studenti che abbiano conse­
guito l’abilitazione presso le scuole d ’istru­
zione superiore professionale, un esame di 
ammissione all'um varsità da sostenersi pres­
so la facoltà a cui desiderano iscriversi.

I contenuti e le m odalità di tale esame sa­
ranno stabiliti da ciascuna singola facoltà: 
in questo modo il giovane professionista è 
tenuto a integrare la sua preparazione sol­
tanto in  quella porzione specifica che riguar­
da direttam ente gli studi universitari che de­
sidera condurre. Dal canto loro, le facoltà 
possono garantirsi circa quel minimo di re­
quisiti ch’esse sanno di dover richiedere alilo

studente affinchè possa frequentare con suf­
ficiente profitto.

Offrire, in questo modo, a tu tti gli abilitati 
delle scuole secondarie superiori la possibi-

1 lità  di accedere direttam ente a un esame di 
ammissione a una facoltà universitaria com­
porta il richiedere una durata uniforme a 
tu tti gli istituti di istruzione secondaria. 
A tale scapo la durata degli studi di tu tti gli 
istituti è stata p o rta ta  a cinque anni. Questo 
(provvedimento com porta problem i d i lieve 
entità per quanto riguarda gli a ltri istituti 
professionali (per i quali, o ltre  al resto, è già 
sitata avviata una quinquennalizzazione spe­
rim entale), m entre invece com porta proble­
mi di non sempre facile soluzione per quanto 
riguarda gli istitu ti d'istruzione artistica. 
Riteniamo tuttavia che talli difficoltà non 
siano insormontabili eccetto che in un  caso: 
quello dei conservatori di musica che, quindi, 
abbiamo escluso dalla quinquennalizzazione. 
Soprattutto per gli strum entisti, infatti, non 
soltanto la durata dello studio deve variare 
da cinque a dieci anni a seconda delle non 
modificabili difficoltà dello strum ento, ma 
v e  altresì necessità che lo studio dello s tru ­
mento abbia inizio in giovane età, prim a cioè 
dal compimento della scuola media dell'ob- 
bligo. In vista di queste particolari peculia­
rità, oltre alla possibilità per i diplomati di 
accedere ad esami di ammissione all'univer­
sità, abbiamo previsto, per i conservatori di 
musica, anche che, per i corsi novennali e 
decennali, sia consentito agli studenti che 
abbiano conseguito il compimento medio, di 
presentarsi a  sostenere gli esami di m aturità  
classica.

Che questa quinquannalizzazione deiiristru- 
zione secondaria superiore non abbia nulla 
a che vedere con la proposta di una « scuola 
superiore unitaria » avanzata oggi da tu tte  le 
parti in nome del progressismo, è sin troppo 
evidente. All contrario, noi riteniam o che la 
abrogazione delle differenziazioni specifi­
che tra tipo e tipo di scuola costituisca una 
umiliazione e una dequalificazione di tu tte  
le scuole, in quanto le costringe tu tte  a un 
insegnamento generico e inconcludente: per­
ciò il nostro disegno di legge m ira invece a 
valorizzare le caratteristiche individuali di 
ogni singola scuola. Tipico è, al proposito, il
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caso dei licei linguistici, che hanno senso e 
possono sopravvivere soltanto se acquistano 
il carattere di vere e proprie scuole per inter­
preti; in caso contrario finiscono con l'es­
sere una b ru tta  copia dei licei classici. A que­
sto preciso scopo è diretto l’articolo 10 del 
presente disegno di legge.

Anche la distinzione, qui presente, all’in­
terno del quinquennio di studi, fra un bien­
nio propedeutico e un triennio di prosecu­
zione non ha n u la  a che fare — è evidente! — 
con Formai famigerato biennio «un ita rio» ,
o « unitario comprensivo », o « unitario com- 
prensivo-opzionale » auspicato dalla commis­
sione Biasini, che ha dato pessima prova 
ovunque sia stato sperim entato e che con­
duce appunto a quella distruzione della spe­
cificità delle singole scuole di cui sopra ab­
biamo denunziato l ’estrem a dannosità. La no­
stra distinzione fra un biennio iniziale e un 
triennio di prosecuzione ha invece lo scopo 
essenziale di sottolineare il carattere di rigo­
rosa specificità che deve qualificare soprat­
tu tto  gli ultim i tre  anni del quinquennio.

Uno degli argomenti principali dei soste­
nitori dal biennio unitario, o — peggio — 
dell’intera scuola superiore unitaria, è costi­
tuito dall'asserita preoccupazione che gli stu­
denti non debbano assumersi, in età troppo 
giovane la responsabilità di una scelta d ’indi­
rizzo di studi che, una volta compiuta, risulti 
poi diffiailmeinte modificabile. A dissipare 
quel tanto di obiettivo che può esistere in 
tale preoccupazione provvede l'articolo 18 del 
presente disegno di legge, che prevede la pos­
sibilità di passare da un tipo di scuola ad 
un altro mediante appositi esami integrativi
o sull'intero contenuto di materie nuove, o 
sulle parti non insegnate nella scuola di pro­
venienza, nel caso di materie comuni. Chi, 
ad esempio, desideri passare dal liceo clas­
sico al liceo scientifico non dovrà sostenere 
nè esami di italiano, nè di storia o geografia, 
ma una integrazione di m atem atica e di dise­
gno; nel passaggio inverso, vi saranno invece 
gli esami di latino e di greco.

Ciò premesso, esprimiamo tuttavia la no­
stra ferm a convinzione che tali passaggi deb­
bano costituire l'eccezione (anche se un'ec­
cezione da comprendersi, giustificarsi e non 
combattersi), m a non già la regola. Niente è

più diseducativo che incoraggiare la provvi­
sorietà e l’indecisione. Il giovane deve impa­
rare a scegliere con ragionevole possibilità 
di correggere un eventuale errore, ma senza 
aver l'impressione che lo scegliere il proprio 
indirizzo di studi sia un giochetto da affron­
tare a cuor leggero. Pretendere invece, col 
pretesto dell’esisitenza di queste eccezioni, di 
sacrificare i prim i due anni di studio del­
l’istruzione secondaria superiore in un bien­
nio di studi puram ente generici e metodolo­
gici significa far perdere ai giovani due dei 
loro più preziosi anni di formazione. Inse­
gnare il metodo può essere utile e auspica­
bile quando però non si scambi tale intento 
con una generica superficialità che sì pasce 
di chiacchiere, evitando la precisione delle 
nozioni correttam ente insegnate ed apprese. 
Il pedagogismo del regime ha invece incen­
trato  la sua battaglia per il biennio unitario 
proprio sull'utopia di un velleitario appren­
dimento del metodo a danno della nozione: 
come se il metodo non scaturisse, invece, sol­
tanto dalla serietà delio studio, che, quando 
è svolto in profondità e condotto con coscien­
za, costringe di par sè alTapprofondimento 
e alla formazione della mentalità.

L’inconsistenza del mito del biennio uni­
tario porta con sè l'inconsistenza delia tesi 
che vorrebbe rendere obbligatorio tale bien­
nio, elevando ai 16 anni l'obbligo scolastico. 
Pur prescìndendo dalle statistiche degli a t­
tuali evasori delil'obbligo scolastico, che ci 
dim ostrano quanto già sia difficile far rispet­
tare l'obbligo scolastico ai 14 anni, sia per 
colpa della sfiducia delle famiglie nella scuo­
la attuale sia per colpa delle spaventose ca­
renze dell edilizia scolastica, dovrebbe appa­
rire ovvio che obbligare un giovane, che già 
sia in possesso di un regolare diploma di 
scuola media a iniziare per due anni un corso 
di studi d'istruzione secondaria superiore 
ch'egli non intende affatto proseguire, costi­
tuirebbe soltanto una prepotenza della legge 
nei confronti della libertà dei giovani. Si pen­
si piuttosto a rendere un po’ meno scanda­
loso il funzionamento dalla scuola media del- 
l'obbligo, dove il ragazzo è costretto a per­
dere innumerevoli ore in inutili discussioni 
politiche, m entre si vanno riducendo sempre 
più le ore di effettivo insegnamento: in que-
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sto modo tre  anni di scuola media saranno 
più che sufficienti a fornirgli una buona cul­
tura generale senza costringerlo, al termine 
di essi., a perdere altri due anni della sua vita 
in un ’inutile scuola, che finirebbe inevita­
bilmente con l’odiare.

Resta tuttavia il problem a della sfasatura 
fra l’età minima per il lavoro, che è attual­
mente fissata a 15 anni, e il term ine dell’ob­
bligo scolastico, che attualm ente dura sol­
tanto sino a 14 anni. Il rilievo che questa 
sfasatura possa costituire per il giovane una 
tentazione o a non rispettare l'e tà minima 
per il lavoro o a trascorrere un anno d ’iner­
zia pericolosa, è tu t t ’altro  che infondato. Per 
questo motivo il presente disegno di legge 
eleva a 15 anni il term ine del l'obbligo scola­
stico. Al fine, però, di non ricadere nell'er­
rore sopra denunziato, di costringere i gio­
vani a iniziare un corso quinquennale di stu­
di che già sanno di non volere o non poter 
concludere, l'artìcolo 2 dal presente disegno 
di legge prevede la possibilità di dedicare il 
quattordicesimo anno di età a una delle scuo­
le professionali a breve termine, della durata 
di un anno o di un semestre, che vengono 
organizzate dalle 'Regioni. Nell’eventualità, 
poi, che l ’inizio dell’età scolare venga abbas­
sato ai cinque anni, con conseguente termine 
della scuola dell/obbligo a 13 anni, si cree­
rebbe allora anche la possibilità di una più 
organica destinazione di un biennio di pre­
parazione al lavoro.

*  «V *

La regolamentazione della professionalità, 
l'organico ordinam ento delle scuole d ’istru­
zione secondaria superiore a carattere pro­
fessionale, le conseguenti regolamentazioni 
dei passaggi da scuola a scuola e degli accessi 
all'università, cioè i problemi di cui sin qui 
abbiamo messo in evidenza l'esigenza e l'op­
portunità di soluzione, che si fanno di giorno 
in giorno sempre più pressanti, costituiscono 
i motivi fondamentali che hanno generato il 
presente disegno di legge. Le altre modifiche 
all'ordinam ento attuale, ch’esso contiene, de­
rivano invece o da motivi di m inor rilievo 
(in genere miglioramenti che una lunga pra­

tica pluridecennale è venuta via via sugge­
rendo), oppure dalla necessità — che è in­
vece di rilievo senz'altro maggiore — di por­
re un qualche rimedio a certe situazioni ab­
normi causate dall’insensato legiferare in 
m ateria scolastica che si è verificato dal 1969 
ad oggi.

Dei problemi sorti a causa di questo secon­
do motivo il più vistoso e ineludibile è cer­
tamente quello che concerne la vergognosa 
situazione ili cui è stato ridotto l ’esame di 
m aturità dalla famigerata leggina del 5 apri­
le 1969, n. 119. Riteniamo superfluo indugiare 
qui a dipingere a quale ignobile farsa 'essa 
abbia ridotto  l’esame di m aturità, tanto  è or­
mai di dominio pubblico il fatto che questo . 
esame costituisce oggi soltanto più un'inutile 
form alità dispendiosa per lo Stato, inutil­
mente defatigante per gli studenti, umiliante 
per i professori. Di fronte a un così indecoro­
so spettacolo è più che comprensibile la ten­
tazione, presente anche dm persane competen­
ti e oneste, di abolire senz’altro  questa ceri­
monia ormai inutile e nociva alla serietà della 
scuola. Nonostante ciò, riteniam o che, previa 
l’abrogazione della suddetta legge 5 aprile 
1969, sia ancora opportuno m antenere in vita 
l'esame di m aturità almeno per due motivi: 
perchè l'idea dell’esame finale costituisce 
sempre, per gli studenti, un valido incentivo 
a non trascurare lo studio, e perchè il con­
trollo, almeno una volta nel corso dei cinque 
anni, da parte di professori estranei, è sem­
pre un valido stimalo, per i professori, a non 
assopirsi nella routine quotidiana o nelile ri- 
strettezze di un proprio personale metodo 
d'insegnamento, talora troppo soggettivo.

Oggi però, dopo sette anni di tragicomica 
esperienza del nuovo esame di m aturità, non 
è più sufficiente lim itarsi ad abrogare la leg­
ge 5 aprile 1969. Pure il vecchio esame di ma­
turità, anche se neppur confrontabile con la 
sua ridicola caricatura posteriore al 1969, 
non era esente da difetti. Soprattutto  il cu­
mulo delle materie d ’esame finiva con l'es­
sere a danno dell’approfondim ento della pre­
parazione, Per questo l’articolo 20 del pre­
sente disegno di legge riduce a cinque le m a­
terie d ’esame, con però raggiunta, essenziale 
e inderogabile, che ad esse vadano affiancate 
tu tte  quelle eventuali materie nelle quali lo
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studente non abbia riportato  la votazione 
di almeno sei decimi aillo scrutinio finale. 
Anche la composizione delle commissioni di 
esame andava ormai modificata, tenendo con­
to, soprattutto , del nuovo stato giuridico dei 
professori universitari: a tale scopo prov­
vede l ’articolo 21 del nostro disegno di legge.

Le modifiche di m inor entità, suggerite 
dalla pratica e dai rilievi spesso mossi dai 
competenti, riguardano i due licei, il classico 
e lo scientifico. Diciamo subito che abbiamo 
ritenuto opportuno riservare soltanto ad essi 
la denominazione di liceo, al fine di distin­
guere e caratterizzare, anche a partire  già 
dalla denominazione stessa, l ’istruzione non 
professionale m irante a fornire la prepara­
zione agli studi universitari, dall’istruzione 
a carattere professionale. Ciò non significa 
affatto voler creare o m antenere presunte 
scuole elitarie o aristocratiche: oggi può es­
ser considerato assai più elitario avere una 
abilitazione professionale a diciannove anni 
che non l’avviarsi alla precaria carriera del­
l’intellettuale! Chiarezza e distinzione non si­
gnificano classismo, ma soltanto il bisogno 
funzionale che vengano insegnate le cose giu­
ste agli uomini giusti, senza di che la scuola 
diventa soltanto confusione e pretesto per la 
guerriglia politica. Ciò vale, ad esempio, per 
l’istituto magistrale, la cui specifica profes- 
sionalizzazione non significa affatto una di­
minuzione del riconoscimento della sua im­
portanza, come se la destinazione professio­
nale la riducesse a  una scuola di serie B, ma 
anzi, al contrario, una valorizzazione proprio 
della sua im portanza e insostituibilità, come 
scuola specificamente destinata a preparare 
insegnanti dotati di una piena consapevolez­
za della problem atica educativa. Nel caso del 
liceo classico e del liceo scientifico la relativa 
esiguità delle modifiche qui introdotte al loro 
ordinam ento deriva dalla convinzione che 
l’attuale decadenza di queste due scuole non 
provenga affatto (com'è invece il caso di cer­
ti istitu ti professionali di cui sopra abbiamo 
discusso) da deficienze della loro stru ttu ra  
bensì quasi esclusivamente dalle deplorevoli 
condiznoni in cui la violenza politica (sia quel­
la illegale che quella legale) le costringe oggi 
ad operare. Fra le suddette modifiche quella 
che potrà suscitare maggiori perplessità è

certamente l ’abolizione dell'insegnamento del 
latino dal liceo scientifico. Ad essa ci ha con­
dotto la constatazione di come tale insegna­
mento sia già ridotto alilo stato  di larva nel 
liceo classico, in conseguenza della sostan­
ziale demolizione del latino dalla scuola me­
dia delll’obbligo; già nel liceo classico, quindi, 
è impresa ardua il riuscire a m antenere tale 
insegnamento a un livello sufficientemente 
decoroso, ma in quella sede la natura stessa 
della scuola aiuta a sorreggere professori e 
studenti in tale impresa. Al liceo scientifico 
diventa invece inevitabile un tale scadimento 
della m ateria da rendere consigliabile l’im­
piegare meglio, destinandole ad altre materie, 
le ore che attualm ente de vengono dedicate.

*  *  *

Nel presentare questo disegno di legge sia­
mo sin troppo consapevoli di quanto poco 
anche una sua eventuale approvazione po­
trebbe giovare a frenare il precipitoso scadi­
mento della scuola italiana. Non già perchè 
siamo scarsamente convinti della sua bontà, 
chè ad contrario riteniam o ch’esso rappresen­
ti quanto di meglio si possa oggi operare 
neld’ambito di una riform a deH’istruzdone se­
condaria superiore. Bensì perchè siamo con­
vinti che finché non verrà il giorno (e ci augu­
riamo davvero ch’esso possa presto venire) 
in cui siano aboliti i decreti delegati sui co­
siddetti « organi collegiali di governo », fin­
ché non siano aboliti gli sciagurati « corsi 
abilitanti » che sfornano professori per m eri­
ti politici anziché per meriti di competenza, 
finché da scuola italiana non venga liberata 
dalla continua e soffocante ingerenza di ele­
menti estranei e incompetenti (sindacalisti, 
« forze del lavoro », consigli di zona, ideologi 
e psicologi am m aestrati), anche la più perfet­
ta riform a deH'ordinamento scolastico è de­
stinata inevitabilmente a naufragare nel caos 
scolastico voluto dai politicanti.

Anche qualora, poi, la fallimentare espe­
rienza deH'applicazione dei decreti delegati 
inducesse ad abolire, o almeno a ridimensio­
nare, il carnevale degli « organi collegiali », 
che costringono, nella scuola secondaria, i 
competenti a prendere ordini dagli incompe­
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tenti, resterebbero tuttavia ancora due pia­
ghe il cui risanam ento è condizione prim a 
per la  possibilità di un funzionamento deco­
roso della scuola secondaria superiore: la 
decadenza della preparazione di base degli 
studenti, causata dall'infelicissima legge sulla 
scuola media deH’obbligo del 1962, che avvia 
alla scuola secondaria. superiore ragazzi se- 
mianalfabeti e incapaci di studiare con ordi­
ne e fatica; e la decadenza del corpo inse­
gnante, sempre meno qualificato (a causa del­
l'assurda reelutazione attraverso i « corsi abi­
litanti ») e sempre più im paurito e sugge­
stionato dall terrorism o che imperversa con­
tro coloro che ancora si sforzano d’insegnare 
e di selezionare eoe un minimo di serietà.

Ma, pur dinanzi a un orizzonte tanto bur­
rascoso e che al momento offre poche speran­
ze nei futuro, v’è un dato di fatto incontesta­

bile che c’induce a non disperare nel futuro 
della nostra scuola: è la presenza di giovani, 
assai più num erosa di quanto la propaganda 
di regime non voglia far credere, i quali desi­
derano e pretendono di non rinunziare a quel 
fondamentale diritto dei cittadini di ogni na­
zione civile che è il ricevere u n ’istruzione 
seria, qualificata, non inchiodata al servili­
smo politico; e, accanto a loro, la  presenza di 
professori coraggiosi, degni del nome d'inse­
gnanti, che sono tu tto ra  decisi, contro ogni 
intimidazione, a fornire e garantire ai giovami 
quel loro inalienabile diritto. Ad essi soprat­
tutto  è dedicato il presente disegno di legge, 
il quale vuoi valere anzitutto come uno dei 
prim i contributi a quella rinascita dalla scuo­
la italiana, che, a dispetto dei tanti nemici 
della scuola, continuiamo a credere che non 
dovrà tardare.
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DISEGNO DI LEGGE

T it o l o  I

FINALITÀ E ORDINAMENTO GENE­
RALE DELL'ISTRUZIONE SECONDARIA 

SUPERIORE

Art. 1.

(Finalità)

La scuoia secondaria superiore ha lo sco­
po di promuovere ilo sviluppo culturale degli 
studenti e di conferire loro gii apprendim en­
ti necessari ai fini cui è diretta ciascuna delle 
sue differenziazioni, cioè al proseguimento 
universitario degli studi oppure alle diverse 
formazioni professionali. Essa rilascia, a  chi 
l'abbia conseguita, l ’attestazione di una spe­
cifica ed effettiva preparazione, incoraggian­
do i migliori e consentendo a ciascuno di 
rendersi conto delle proprie vocazioni e ca­
pacità, sì da potersi indirizzare verso quel 
posto nella società che ad esse maggiormen­
te corrisponda.

Possono accedere ad essa i licenziati della 
scuola media deli’obbligo, istituita dalla leg­
ge 31 dicembre 1962.

Art. 2.

{Obbligo scolastico)

L'obbligo scolastico è portato sino al com­
pimento del 15° anno di età, coincidente 
con l'età minima per il lavoro.

Chi a 14 anni sia licenziato dalla scuola 
media con regolare diploma e non intenda 
iscriversi a una scuola secondaria superiore 
quinquennale, può frequentare una delle 
scuole professionali a breve term ine, della 
durata di un anno o di un semestre, organiz­
zate dalle Regioni, di cui al secondo comma 
dell'articolo 3.
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Art. 3.

(.Delimitazione delle competenze dello Stato  
e delle Regioni)

Tutte ile scuole secondarie superiori che ri­
lasciano attestati universalmente validi in 
tu tto  il territorio  della Repubblica sono ge­
stite direttam ente dallo Stato, o da enti o 
privati quando abbiano regalare parifica a 
quelle dello Sitato, sia per quanto riguarda 
il loro ordinam ento legislativo sia per quanto 
riguarda la loro istituzione, il loro funziona­
mento e il loro controllo.

Compete invece alile Regioni, in conformità 
con l’articolo 117 della Costituzione, l'istitu­
zione e la regolamentazione di quelle scuole 
professionali, artigianali e rurali, di varia 
specie e durata, che sono legate alle necessità 
locali.

Art. 4.

(.Durata e ordinamento degli studi)

Tutte le scuole secondarie superiori a 
ordinam ento statale, di cui a l prim o comma 
del precedente articolo, ad  eccezione dei Con­
servatori di musica di cui al successivo arti­
colo 13, hanno durata di cinque anni, suddivi­
si in un corso propedeutico di due anni se­
guito da un corso triennale.

Le suddette scuole si dividono in due grup­
pi fondamentali: a) scuole di istruzione non 
professianale, il cui esame finale dà auto­
maticamente accesso alle università (con la 
sola eccezione delle facoltà di lettere per i 
provenienti dal liceo scientifico, per cui è pre­
scritto un esame di ammissione); b) scuole 
di istruzione professionale, il cui esame fina­
le ha valore, a  tu tti gli effetti, di abilitazione 
alla professione ed è considerato titolo suffi­
ciente per l'iscrizione nei rispettivi albi pro­
fessionali. Esse comprendono anche le scuole 
di istruzione artistica, musicale, dramm atica, 
cinematografica e televisiva, con le partico­
lari apposite norm e di cui ai successivi a rti­
coli 12, 13 e 14.

Gli studenti che abbiano conseguito l’abili­
tazione presso le scuole di istruzione profes­
sionale di cui alla lettera b) del comma pre­
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cedente, qualora intendano accedere alle uni­
versità, devono sostenere un esame di am­
missione presso |a  facoltà cui desiderano 
iscriversi; i contenuti e le m odalità di tale 
esame sono stabiliti da ciascuna singola fa­
coltà.

T it o l o  II

ORDINAMENTO DELL’ISTRUZIONE
SECONDARIA SUPERIORE NON 

PROFESSIONALE

Art. 5.

. (Differenziazione dei licei)

L'istruzione secondaria superiore non pro­
fessionale ha per scopo la formazione della 
cultura generale necessaria per gli studi uni­
versitari: essa viene im partita dal liceo clas­
sico e dall liceo scientifico.

Il liceo classico si fonda sullo studio, suffi­
cientemente sei-io e approfondito, dalle m a­
terie letterarie e classiche, ma provvede a 
fornire un bagaglio di conoscenze, sia pur 
non approfondite, dei contenuti scientifici in­
dispensabili per com prendere le stru ttu re e 
le esigenze della scienza moderna.

Il liceo scientifico si fonda su uno spe­
cifico studio dei fondamenti generali delle 
scienze, pur senza trascurare ciò che delle 
m aterie letterarie è indispensabile per com­
prendere l'eredità della tradizione classica e 
occidentale.

Art. 6.

(Materie di studio del liceo classico)

Nel biennio propedeutico alle materie si­
nora insegnate (italiano, latino, greco, sto­
ria, geografia, lingua straniera, matematica) 
viene aggiunto l'insegnamento delle scienze 
naturali, m entre l'insegnamento della geo­
grafia viene assorbito in quello di scienze. 
L 'orario d’insegnamento viene quindi modifi­
cato nella seguente maniera: 16 ore settim a­
nali di lettere, 4 di lingua straniera, 3 di ma­
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tematica, 1 di religione, 2 di educazione fi­
sica, con un totale di 29 ore settimanali, sud­
divise in cinque ore tu tti i giorni e quattro  
il sabato.

Nel triennio successivo alle materie sinora 
insegnate vengono aggiunte due ore settim a­
nali di insegnamento della lingua straniera; 
conseguentemente viene ridotto  a due ore set­
timanali sia l’insegnamento dalle scienze na­
turali, sia quello della m atem atica e, negli 
ultim i due anni, viene ridotto a tre ore setti­
manali l'insegnamento del greco. Ne risulta 
uin orario di 29 ore settimanaili per ili primo 
anno e di 30 ore settimanali (cinque ore tu tti
i giorni) per gli ultim i due anni.

Art. 7.

(.Materie di studio del liceo scientifico)

Sia nel biennio propedeutico sia nel trien­
nio successivo del liceo scientifico è abolito 
l’insegnamento del latino. Le quattro  ore 
settimanaili che ne risultano vengono impie­
gate per aum entare di un 'ora settimanale 
ciascuno gli insegnamenti dell'italiano, della 
lingua straniera, della m atem atica e della fi­
losofia.

Nelle ultime due classi del triennio un’ora 
settimanale deH’insegnamento della m atem a­
tica verrà dedicata all'insegnamento della lo­
gica formale.

T it o l o  III

ORDINAMENTO DELL'ISTRUZIONE SE­
CONDARIA SUPERIORE PROFESSIONALE

Art. 8.

(.Differenziazione degli istituti)

L'istruzione secondaria superiore profes­
sionale ha per scopo la formazione della cul­
tu ra  specifica necessaria alle diverse form a­
zioni professionali, corredata da un adeguato 
sviluppo della cultura generale dello studen­
te. Essa comprende: gli istitu ti magistrali,
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gli istitu ti linguistici, gli istitu ti tecnici e in­
dustriali, gli istitu ti artistici, i conservatori 
di musica, gli istitu ti d 'arte dramm atica, ci­
nematografica e televisiva.

Art. 9.

(.Istitu ti- magistrali)

L’istituto magistrale conduce al consegui­
mento dell'abilitazione aMlnsegnamento ele­
mentare. A tale sua spécifica finalità dev’es­
sere indirizzato l'insegnamento delle sue m a­
terie, con netta prevalenza, quindi, dell'inte- 
resse didattico su quello scientifico. Ciò vale 
soprattutto  per l'insegnamento della lingua 
e le ttera tu ra italiana e dalla matematica, de­
stinate a costituire le due materie basilari 
dell’insegnamento elementare. Un’ora setti­
manale di queste due m aterie dev’essere 
quindi dedicata, rispettivam ente, alla didat­
tica dall’italiano e a quella della matematica.

Art. 10.

(Istitu ti linguistici)

L’istituto linguistico conduce al consegui­
mento dell’abiilitazione alle professioni di in­
terprete e di « sim ultaneista ». Esso non co­
stituisce, quindi, un doppione del liceo clas­
sico con una sola accentuazione daH’insegna 
mento delle lingue straniere; bensì intende 
sostituire, in m aniera sistem atica e istituzio­
nalizzata, le attuali scuole per interpreti. Nel 
biennio propedeutico vengono insegnati i 
fondamenti di cinque lingue straniere. Nel 
triennio successivo lo studente sceglie fra 
esse tre lingue in cui perfezionarsi; oppure 
una sola lingua se opta per la specializzazio­
ne in traduzione simultanea, per la quale, a l 
l’interno del liceo linguistico, deve esistere 
un corso specializzato.

Art. 11.

(Istitu ti tecnici e industriali)

L’istitu to  tecnico e industriale, nelle sue 
diverse differenziazioni, conduce rispettiva­
mente alle abilitazioni alle professioni di ra-
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gioniere, geometra, perito industriale, perito 
commerciale, perito agrario, perito per l'in­
form atica e la pubblicità, perito chimico, o t­
tico, odontotecnico, elettrotecnico.

A ciascuna di queste abilitazioni corrispon­
de un diverso triennio specificamente orien­
tato; il biennio propedeutico è invece comu­
ne a tu tti gli istituti tecnici e industriali.

Art. 12.

(.Istituti artistici)

Il liceo artistico conduce a una qualifica 
professionale per l'esercizio delle arti della 
p ittura, della scultura, della grafica e della 
fotografia. Conseguentemente gli attuali licei 
artistici, istituti d ’arte con biennio term ina­
le di magistero d’arte e accademie di belle 
arti vengono unificati nella durata quinquen­
nale di un biennio propedeutico seguito da 
un triennio di specializzazione, prescritta dal­
l’articolo 4.

Art, 13.

(iConservatori di musica)

Il conservatorio di musica conduce alla 
qualifica professionale di strum entista, can­
tante, compositore e direttore d ’orchestra. 
Per le esigenze particolari del suo tipo di in­
segnamento, esso non è vincolato alla durata 
quinquennale prescritta dall’articolo 4, bensì
i suoi corsi mantengono le diverse durate 
prescritte dall'ordinam ento in vigore; inol­
tre, in deroga al secondo comma deU’artico-
lo 1, è sufficiente, quale titolo d ’accesso ai 
suoi corsi, la licenza elementare.

Per i corsi novennali e decennali è consen­
tito, agli 'Studenti che abbiano conseguito il 
compimento medio, di presentarsi a sostene­
re gli esami di m aturità classica.

Art. 14.

(Istitu ti d ’arte drammatica, cinematografica 
e televisiva)

L’istituto d ’arte dram m atica, cinemato­
grafica e televisiva conduce alle qualifiche
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professionali richieste dalle arti dello spet­
tacolo, del cinema e della televisione. Conse­
guentemente le attuali accademie di arte 
dram m atica e di danza, nonché il Centro spe­
rim entale di cinematografia vengono unifica­
ti nella durata quinquennale di un biennio 
propedeutico seguito da un triennio di spe­
cializzazione, prescritta d a l  articolo 4.

Art. 15.

(Scuole professionali regionali)

In conformità col secondo comma dell’a r­
ticolo 3 e con l'articolo 117 della Costituzio­
ne, ciascuna Regione ha la facoltà di istitui­
re nel suo am bito scuole professionali, arti­
gianali e rurali.

La durata delle scuole professionali regio­
nali non può essere inferiore a  un semestre 
e superiore a tre  anni. Tanto la durata degli 
studi quanto il genere e il contenuto degli 
insegnamenti vengono determ inati dalle esi­
genze locali e possono quindi variare da anno 
ad anno, in accordo con quanto viene sugge­
rito  dai locali oirdini professionali. È compito 
delle Regioni istituire, nell'am bito delle scuo­
le professionali regionali, corsi serali aperti 
anche ad adulti già diplomati, che desiderino 
conseguire una diversa qualificazione profes­
sionale o artigianale.

T it o l o  IV

ESAMI

Art. 16.

(Tipi di esame)

Nell'ambito dell'is truzione secondaria su­
periore sono previsti tre  tipi di esame: gli 
esami di riparazione, gli esami di integrazio­
ne, gli esami di m aturità.
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Art. 17.

(Esami di riparazione)

Gli studenti del 'triennio superiore che alla 
fine dell'anno scolastico risultino non grave­
mente insufficienti (cioè con votazione di 
cinque decimi) in non più di tre materie, 
delle quali non più di due comportino una 
prova scritta, sono ammessi a sostenere un 
esame dì riparazione nel mese di settembre. 
Tale esame sarà svolto da una commissione 
composta dagli stessi professori dell'anno 
scolastico.

Art. 18.

(Esami di integrazione)

È consentito il passaggio da un tipo di 
scuola ad un altro, sia nel corso del biennio 
propedeutico sia nel corso del triennio suc­
cessivo, agli studenti che sostengano, supe­
randoli, gli appositi esami integrativi, che si 
svolgono ogni anno nel mese di settembre. 
Essi comprendono esami di m aterie nuove, 
il cui contenuto riguarda l’intero programma 
della m ateria, ed esami di materie comuni,
il cui contenuto riguarda soltanto le parti 
non insegnate nella scuola di provenienza.

Art. 19.

(Esami di maturità)

Al term ine dei cinque aerini di studio, gli 
studenti che abbiano riportato  nello scruti­
nio finale una votazione non inferiore ai sei 
decimi in tu tte  le m aterie sono ammessi a 
sostenere un esame di m aturità  consistente 
in due prove scritte e tre prove orali nelle 
cinque m aterie che ogni anno, alla fine della 
frequenza scolastica, vengono indicate dal 
Ministero della pubblica istruzione. Per gli 
istituti professionali devono sempre essere 
presenti fra le materie d ’esame quelle ine­
renti alla professione.

Gli studenti che non abbiano conseguito 
nello scrutinio finale una votazione di alme­
no sei decimi in tu tte  le m aterie devono so­
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stenere, oltre alle prove d ’esame prescritte 
dal prim o comma, anche una prova d ’esame 
in ciascuna delle materie per cui abbiano ri­
portato, nello scrutinio finale, una votazione 
inferiore ai sei decimi.

Art. 20.

(Commissioni giudicatrici degli esami 
di maturità)

Le commissioni giudicatrici degli esami di 
m aturità sono nominate dall Ministero della 
pubblica istruzione. Esse sono composte del 
presidente e di quattro  membri, oltre ai mem­
bri aggregati e al membro interno.

Nella nomina dei presidenti il Ministero 
della pubblica istruzione è tenuto a rispet­
tare l ’ordine gerarchico delle seguenti cate­
gorie:

a) professori universitari di ruolo e fuo­
ri ruolo;

b) professori universitari stabilizzati;
c) professori universitari incaricati non 

stabilizzati;
d) assistenti universitari di ruolo;
e) liberi docenti;
/) provveditori agli studi e ispettori cen­

trali a riposo purché provenienti dall’inse­
gnamento o dalle presidenze nelle scuole se­
condarie di secondo grado;

g) presidi di ruolo o a riposo delle scuo­
le secondarie superiori;

h) professori di ruolo delle scuole secon­
darie superiori che abbiano raggiunto l'u lti­
mo coefficiente di stipendio.

I membri aggregati vengono nominati dal 
presidente sulla base di graduatorie compi­
late dai Provveditori agli studi.

Art. 21.

(Abrogazione)

Sono abrogate le disposizioni della legge 
5 aprile 1969, n. 119, concernenti gli esami 
di m aturità.
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T it o l o  V

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 22.

(Norme di applicazione)

A partire dall’inizio dell’anno scolastico 
successivo alla data di en tra ta  in vigore della 
presente legge, tu tti i diversi e separati isti­
tuti e scuole di istruzione statale previsti dal­
le leggi vigenti dopo la scuola media vengono 
sostituiti dalle scuole secondarne superiori a 
durata quinquennale di cui ai Titoli II e III 
della presente legge.
' Per gli istitu ti e scuole di istruzione secon­

daria superiore il cui corso di studi alla data 
di entrata in vigore della presente legge 
abbia durata inferiore al quinquennio, sa­
ranno stabiliti, con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta desi Ministro 
della pubblica istruzione di concerto con 
quello del tesoro, i program m i e gli orari di 
insegnamento, nonché i criteri per la costi­
tuzione delle cattedre in dipendenza della 
maggior durata dei corsi derivante dal prim o 
comma del presente articolo.

Art. 23.

(Abrogazione)

Sono abrogate le norm e comunque incom­
patibili con la presente legge, le cui dispo­
sizioni varranno applicate a decorrere dal­
l'inizio delM’anno scolastico successivo alla 
data della sua en tra ta in vigore.

Art. 24.

(Coordinamento in testo unico)

Il (ìoverno è delegato a  coordinare in  tasto 
unico, entro dodici mesi dall'entrata in vi­
gore dalla presente legge, le disposizioni da 
essa prescritte con quelle precedentemente 
vigenti in materia.


